Nel Regno di Dio
11. Anche i trionfi sono diversi
La Preghiera

Partiamo dalla vita

Ogni personaggio importante, ovunque vada, si presenta con un apparato scenografico degno del suo ruolo. Gesù invece fa il suo ingresso di Messia cavalcando un asinello… 

Se accadesse oggi, come si presenterebbe?
Introduzione

Siamo ormai giunti all’epilogo della vicenda terrena di Gesù. Gli ultimi eventi, e gli ultimi insegnamenti, hanno luogo nella città santa, Gerusalemme. Il Maestro vi giunge accompagnato da un corteo festoso ma anche strano nello stesso tempo. La gente lo accoglie come Messia trionfatore e lui, che ha sempre rifiutato quel titolo e quel ruolo, ora per la prima volta lo accetta. Compie così quanto era stato preannunciato dai profeti e dà inizio alla vicenda ultima e decisiva in perfetta sintonia con quanto aveva sempre insegnato: passione, morte e risurrezione.
Dal vangelo di Marco.  11,1-11

1Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli 2e disse loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito, entrando in esso, troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito. Slegatelo e portatelo qui. 3E se qualcuno vi dirà: “Perché fate questo?”, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito”». 4Andarono e trovarono un puledro legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo slegarono. 5Alcuni dei presenti dissero loro: «Perché slegate questo puledro?». 6Ed essi risposero loro come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. 7Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra. 8Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi. 9Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano:

«Osanna!

Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

10Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!

Osanna nel più alto dei cieli!».

11Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE
-Quando furono vicini a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi…
Gesù, accompagnato dai 12, era salito da Gerico (dove aveva guarito il cieco, Bartimeo). I villaggi di Betfage e Betania si trovano nelle immediate vicinanze di Gerusalemme, sul pendio del Monte degli ulivi.

-“Troverete un puledro legato, sul quale nessuno è ancora salito”. Gli evangelisti Matteo e Giovanni precisano che si tratta di un puledro d’asina. L’asino era l’umile cavalcatura del popolo. Che su quel puledro nessuno fosse mai salito in precedenza è un particolare che conferma la novità e la diversità di questo ingresso rispetto a quello d’ogni altro personaggio.
-«Perché slegate questo puledro?». Ed essi risposero come aveva detto Gesù. E li lasciarono fare. Il consenso dei presenti (o dei proprietari di quella bestia da soma) sta a significare che Gesù è il vero protagonista e Signore di quello che sta accadendo. 
-Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra.

I conquistatori, a quel tempo, facevano il loro ingresso su di un cavallo, bardato con insegne adeguate al loro prestigio. Ma Gesù non è un conquistatore tra i tanti di questo mondo; non viene per soggiogare tutti al suo potere, ma per servire. Un profeta del resto l’aveva predetto: “Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina” (Zaccaria 9,9).

-Quelli che precedevano e quelli che seguivano, gridavano: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Osanna è parola ebraica; all’origine significava “Dona salvezza (Signore!)”, ma era diventata acclamazione gioiosa del pellegrino che arrivava al Tempio. Alla quale i sacerdoti rispondevano: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

-Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!

Tutta la storia biblica attesta la convinzione che il regno di Davide, o meglio, la sua discendenza regale, non avrebbe mai avuto fine. Il Messia, inviato da Dio, sarebbe stato il discendente più prestigioso di quel casato.

L’aspetto strano per chi legge il vangelo di Marco è dato dal fatto che Gesù non reagisce a quelle acclamazioni ordinando di tacere, come aveva sempre fatto in precedenza, anzi, le accetta con naturalezza… Peraltro, di lì a pochi giorni, sul Calvario, apparirà chiaramente quanto sia diverso il messianismo di Gesù rispetto a quello che sognavano i suoi contemporanei… 


-Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio.


L’evangelista non ha ancora svelato fin’ora la vera identità di Gesù: Figlio di Dio, e quindi Dio lui stesso (lo svelamento avverrà al Calvario). E tuttavia questo ingresso nel tempio fa pensare in certo qual modo a una presa di possesso: Gesù è Dio che entra nella sua casa.

-E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània.
È uno sguardo da protagonista, da Signore, che osserva, valuta e giudica.
Non è mai detto nei vangeli che Gesù abbia pernottato all’interno della città santa; pare fosse consuetudine sua e degli apostoli passare la notte in casa degli amici (Maria, Marta, Lazzaro) a Betania, oppure nelle grotte del Monte degli Ulivi (come ad esempio in quella del Getsemani).
Torniamo alla vita

Portarono il puledro da Gesù, vi gettarono sopra i loro mantelli ed egli vi salì sopra.

La storia del mondo (anche quella dei nostri giorni) ci ha abituati a trionfi di ben altro genere…
Quale senso – e quali conseguenze – ha per noi, per la Chiesa, il fatto che Gesù abbia scelto quell’umile cavalcatura per fare il suo ingresso di Messia nella città santa?

Molti stendevano i propri mantelli sulla strada, altri invece delle fronde, tagliate nei campi.
È un’accoglienza che avviene all’insegna della spontaneità e della vivacità: quella gente porta davvero se stessa al passaggio di Gesù.

C’è altrettanta vivacità e spontaneità nei nostri incontri con il Signore? Portiamo davvero a lui la nostra vita, con tutta la sua concretezza e il suo realismo?
Preghiera finale:
Veniamo incontro a Te, o Cristo, che arrivi a Gerusalemme 
e ti avvicini spontaneamente alla tua passione,
per compiere il mistero della nostra salvezza.

Vieni di tua spontanea volontà.
Sei disceso dal cielo per farci salire con te lassù.
Vieni non per conquistare la gloria, non nella spettacolarità... 
Sei mansueto e umile, entri con un vestito dimesso e in condizione di povero.

Noi vorremmo imitare coloro che ti vennero incontro, 

non per stendere davanti a Te rami d'ulivo o di palme, 
ma per metterti a disposizione la nostra vita.

Tu, che sei la mansuetudine stessa, godi di venire a noi mansueto.

Vieni, Tu che sei presente in ogni luogo e riempi ogni cosa.
Vieni, Tu che non sei venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.
Non temiamo la tua venuta: 
ti accogliamo a braccia aperte. 
Sì, accogliamo Te, che in te stesso accogliesti tutto ciò che è umano.

(da uno scritto dei primi secoli)    
